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TRAFFICO E TRASPORTI 

Abbondanza di «ipotesi» e studi 
ma la città ha bisogno di fatti 

Ormai per la capitale si fratta di un problema di sopravvivenza - Spreco di risorse 
e distorsione di consumi • Quando la chiusura del centro storico alle auto private? 
La Giunta regionale non ha ancora deciso la pubblicizzazione dei servizi STEFER 

Lo sciopero regionale dei lavoratori dei trasporti indetto per il 20 ottobre 
rappresenta la continuazione della vertenza che le organizzazioni sindacali ro
mane aprirono con lo sciopero generale cittadino dell'ottobre 1970. Anche oggi, 
come allora, al centro degli obiettivi di lotta non sono problemi economici del
le categorie interessate, ma problemi di riforma: la lotta contro la congestione 
del traffico, che sta paralizzando la capitale, e per la pubblicizzazione delle 

autolinee regionali, che eli-

PERCHÉ È STATA PUNITA LA GIOVANE 
DOCENTE DI INGLESE AL GINNASIO DI FRASCATI 

La colpa di professare le proprie idee 
Maria Ausilia Duranti è accusata di aver letto agli studenti giornali inglesi e americani e di aver accettato la discussione sul Vietnam ed 
altre questioni di attualità — Il provvedimento di censura inflitto dal preside — Tentativo di tener fuori della scuola il dibattito politico 

La nomina di monsignor Potetti 

Tra paternalismo 
e conservazione 
La nomina di monsignor 

Ugo Paletti (58 anni, nova
rese) a provicario tempo
raneo dt Roma (l'attributo 
pieno gli sarà conferito 
non appena sarà fatto 
cardinale) era prevista su
bito dopo la scomparsa 
del card. Angelo Dell'Ac
qua avvenuta a Lourdes il 
27 agosto scorso. 

Infatti, anche se nomi
nato solo nel 1969 da Pao
lo VI come secondo vice-
gerente del Vicariato di 
Roìna, rispetto all'altro vi
ce-gerente, monsignor Et
tore Cunial (67 anni), no
minato a questa carica sin 
dal 1953 da Pio XII, era 
divenuto l'uomo di fidu
cia dell'attuale Papa e del 
sostituto alla Segreteria 
di Stato, monsignor Be-
nelli. 

Il Vicariato di Roma, 
che sotto la guida del car
dinal Traglia durante il 
pontificato pacelliano era 
stato l'ispiratore dei comi
tati civici e della « grande 
destra» al Comune di Ro-
ma negli anni cinquanta, 
aveva sempre resistito agli 
aggiornamenti malgrado 
il Consilio. 

Il primo Sinodo di Ro
ma, promosso da Giovan
ni XX111 per cominciare 
ad introdurre un nuovo 
rapporto tra vescovi e cle
ro, non produsse gli effetti 
voluti. Esso, anzi, fu il 
primo atto di resistenza 
alle riforme connesse con 
l'annuncio del Concilio. 

Con il passare degli an
ni, però, anche nella dio
cesi di Roma, centro di 
potere politico e di repres
sione ecclesiastica, sono 
esplosi i fermenti della 
contestazione. Molti parro
ci e viceparroci hanno co

minciato ad avvertire la 
grave difficoltà morale di 
dover appoggiare ammini
stratori e uomini politici 
della DC nella pratica in
curanti dei disagi crescen
ti dei baraccati, di tante 
famiglie preoccupate per 
la mancanza di scuole e di 
asili e per la disoccupazio
ne in seguito alla chiusu
ra di alcune fabbriche. 

La lettera ai cristiani di 
Roma dei tredici preti che 
denunciavano queste ca
renze a due mesi dalle ele
zioni del 7 maggio, il pro
liferare delle comunità di 
base di fronte all'autorita
rismo della gerarchia, lo 
esplodere del caso Fronto
ni hanno dimostrato che 
neppure la gestione dello 
scom])arso cardinal Del

l'Acqua era riuscita a crea
re un clima nuovo. 

Monsignor Paletti si è 
distinto, di fronte a que
sti fatti, per l'uso di una 
diplomazia paternalistica 
non certo rivolta ad acco
gliere le istanze di base 
ma a cercare di attenuare 
e isolare la contestazione 
di tanti preti, soprattutto 
quando questi hanno co
minciato ad organizzarsi 
nel movimento «7 novem
bre». L'allontanamento da 
Roma di padre Palazzeschi 
porta anche la sua firma. 

A chi gli faceva osser
vare le difficoltà materia
li e psicologiche in cui un 
parroco è costretto ad ope
rare a Roma, monsignor 
Paletti mostrava « com
prensione » aggiungendo di 
non poter fare molto es
sendo lui soltanto un vice
gerente. 

Adesso che è divenuto 
pro-vicario (monsignor Cu
nial "0772in .."o canonico di 
S. Pietro ha persino diser
tato la cerimonia di inse
diamento del suo collega) 
ha detto che il suo pro
gramma sarà fondato sul 
« dialogo con tutti ». 

Va, intanto, registrato, 
che proprio ieri il neo vi
cario ha vietato alle suore 
del Sacro Cuore a Trinità 
de' Monti di mettere a di
sposizione la sala dell'isti
tuto fin precedenza con
cessa) alle comunità e 
gruppi (cattolici e prote
stanti) che avevano indet
to per ieri pomeriggio il 
a primo convegno biblico 
delle comunità cristiane di 
Roma». Il tema in discus
sione riguardava proprio 
il passo evangelico riguar
dante l'impegno dei cri
stiani per la liberazione 
degli oppressi. 

I partecipanti — circa 
ZOO tra cui i biblisti Cami
netti, De Lorenzi, Siniga-
glia. Girardet e molti sa
cerdoti e seminaristi — 
preso atto del «no» del 
neo-vicario (il quale si è 
giustificato dicendo che 
avrebbe ricevuto ordini 
dall'alto), si sono trasfe
riti alla Casa della cultu
ra. richiesta ed ottenuta 
all'ultimo momento, dove, 
malgrado i disagi frappo
sti. si è potuto tenere fi
nalmente il convegno. Sta
mane il convegno prosegue 
al Centro di cultura della 
Magliana, diretto da don 
Gerard Lùtte. 

Alceste Santini 

Le feste dell'Unità 
Si svolgono ai Quarticciolo (dove parlerà il compa
gno Perna), a Ciampino, « M. Alleata >», Montero-
tondo, Monte Sacro, Tivoli, Velletri, e Casalotti 

Si concludono oggi otto feste dell'* Unità >. I comizi saranno 
tenuti al Quarticciolo alle 17,30 dal compagno Edoardo Perna della 
Direzione del Partito; a Ciampino «Ile 11,15 dal compagno Franco 
Raparelli della segreteria della Federazione; alla sezione Mario 
Alleata alle 17.30 dalla compagna Marisa Rodano del Comitato 
Centrale; a Monterotondo dal compagno Dino Fioriello del Comi
tato Centrale; a Monte Sacro alle 16 dal compagno on. Ugo Ve-
fere; a Tivoli alle 17 dal compagno sen. Italo Maderchi; a 
Velletri alle 19 dal compagno sen. Olivio Mancini; a Casalotti 
alle 18 dal compagno sen. Roberto Maffioletti. 
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mini definitivamente i con
cessionari privati da un set
tore che deve essere consi
derato un servizio sociale e 
non può perciò rispondere 
alla logica del profitto. 

Certo, grazie alle lotte ed 
all'iniziativa sindacale del no
stro Partito e delle forze di 
sinistra, alcuni passi in avan
ti sono stati fatti in direzio
ne di una nuova politica dei 
trasporti, ma si tratta oggi 
di passare ad una fase nuo
va e più avanzata che ponga 
al centro della iniziativa del
le assemblee elettive il pro
blema della stessa sopravvi
venza della Capitale d'Itilia. 

Questa considerazione può 
apparire eccessiva se non ci 
si cala nella realtà di ogni 
giorno: non vi è soltanto la 
perdita di milioni di ore da 
parte dei cittadini sul mezzi 
di trasporto, che pure signi
fica enorme spreco di risorse, 
distorsione dei consumi, ag
gravamento dell'inquinamen
to atmosferico; c'è oggi per
fino il problema dei più im
portanti monumenti della 
città colpiti non soltanto dal
l'incuria degli organi gover
nativi e comunali, ma dalle 
stesse condizioni di traffico. 
C'è il problema drammatico 
della degradazione del centro 
storico di Roma ad un enor- , 
me parcheggio di automobili, 
in sosta o in circolazione, per 
l'incapacità della Giunta ca
pitolina di attuare quelle mi
sure — propaste dai comuni
sti — che l'intero Consiglio 
Comunale ha deciso da tem
po: chiusura, sia pure pro
gressiva. del centro storico 
alle auto private; strade ri
servate esclusivamente al 
mezzo pubblico da periferia a 
periferia; nuovo passo in a-
vanti nella politica tariffaria 
impostando le misure per 
giungere alla gratuità del 
servizio di trasporto. 

Abbiamo in questi giorni 
assistito ad uno scontro, po
tremmo dire feroce, di posi
zioni tra le varie componenti 
dell'attuale Giunta capitolina, 
ad una ridda di ipotesi e di 
notizie propalate da tutti i 
giornali su presunti «piani 
rivoluzionari » in materia di 
traffico; ma la realtà si è 
curata essa • stessa di ridi
mensionare tali piani a sem
plici misure contingenti — 
sia pure necessarie e da va
rare al più presto — che gli 
uffici stanno ancora studian
do e che entreranno in vigo
re forse entro la fine del
l'anno. 

Non è di questo che ha bi
sogno la nostra città- occor
re una vera ed irreversibile 
scelta a favore del mezzo 
pubblico che consenta alla 
città di vivere, ai cittadini 
di muoversi rapidamente ed 
a costi decrescenti, al centro 
storico ed ai beni artistici di 
essere riscoperti e rivalutati. 

Sono questi valori generali 
che tutti i cittadini debbono 
assumere come punto di ri
ferimento per una dimensio
ne della capitale a misura 
del bisogno dell'uomo. Questa 
città, già colpita dalla spe
culazione. dall'abusivismo, 
dall'incuria dei suoi gover
nanti sempre democristiani, 
non può essere paralizzata 
per il caos del traffico: di 
qui il nostro pieno appoggio 
allo sciopero. • 

Ma il problema di Roma 
ha la sua continuazione nei 
trasporti a livello regionale, 
ove i servizi sono carenti, in
tere popolazioni e zone re
stano isolate, i pendolari so
no costretti a viaggiare su 
vetture sovraffollate e eoa 
tempi di percorrenza incre
dibili. 

Grazie alle lotte dei lavo
ratori delle società private, 
strettamente saldate con quel
le dei pendolari e degli Enti 
Locali, il Governo era stato 
costretto ad affidare sia pu
re precariamente le concessio
ni all'Azienda pubblica. Ad 
un anno da quella conclusio
ne, la Giunta regionale non 
ha ancora voluto decidere la 
pubblicizzazione definitiva 
servizi, ignorando un preciso 
voto del Consiglio regionale. 

E' anche questo uno degli 
obiettivi del prossimo sciope
ro. un obiettivo che richiede 
volontà politica di assicurare 
servizi efficienti, ma soprat
tutto di superare definitiva
mente l'attuale assetto dei 
trasporti nel Lazio. 

Lo Statuto della Regione, 
I poteri assegnati con i de
creti delegati consentono alla 
assemblea regionale di inter
venire direttamente per coor
dinare ed integrare i servizi 
di trasporto (tramvie, autoli
nee, metropolitane) e di ri
vendicare dal Governo nuo
ve scelte prioritarie da per
seguire nel settore: Interven
ti nelle aree depresse, realiz
zazione delle infrastrutture 
per il riequilibrio dell'assetto 
del territorio a Nord e a Sud 
della Regione, potenziamento 
dei servizi ferroviari riguar
danti i trasporti dei pendola
ri e delle merci. 

Anche in questo caso non 
si tratta di richiedere nuovi 
studi ponderosi — che già 
esistono — ma atti politici 

Per questi motivi Io scio
pero del 20 ottobre non può 
essere considerato una «nor
male» manifestazione di lot
ta: è un momento di ripresa 
della lotta per le riforme, già 
iniziata dagli edili e dalle 
categorie industriali Impe
gnate nella lotta per I rinno
vi contrattuali. 

. Giulio B«ncini 

E' stata punita perchè in 
classe ha professato le pro
prie idee. «E' una inse
gnante seria e ben prepa
rata... gli studenti sono con
tenti », ma Maria Ausilia 
Duranti, una giovane docen
te di inglese, avrebbe man
cato ai suoi < doveri di 
ufficio» perchè, leggendo a 
scuola giornali americani e 
della Gran • Bretagna, ha 
commentato e fatto discutere 
articoli che parlano del Viet
nam, dell'Irlanda del Nord, 
del razzismo, di questioni 
politico-sociali italiane ed in
ternazionali. 

Dopo gli interventi contro 
i professori Luciano Bianca-
tei li (trasferito di ufficio 
senza alcuna motivazione). 
Lidia Ferrara (sotto in
chiesta perchè ha adottato 
un libro scritto da negri 
americani) e altri docenti di 
diverse parti d'Italia, si pro
fila dunque chiaramente la 
linea oscurantista e censoria 
del ministro della Pubblica 
Istruzione Scalfaro. Sono 
stati, infatti, perseguiti in
segnanti che avrebbero la 
« colpa » di cercare un rap
porto diverso tra scuola e 
società, di sperimentare me
todi didattici nuovi per far 
uscire la scuola dal ghetto 
in cui è stata rinchiusa 
finora. 

L'episodio che ha avuto co
me protagonista-vittima la 
professoressa Duranti è 
dunque solo l'ultimo avveni
mento repressivo, che tutta
via costituisce un esempio 
assai significativo e rivela
tore del clima di restaura
zione che si cerca di im
porre nelle scuole. La vi
cenda ha avuto per teatro 
il ginnasio Ugo Foscolo di 
Frascati, succursale di Al
bano. 

15 GENNAIO - Maria Au
silia Duranti, pluriabilitata. 
ha avuto da pochi giorni il 
suo primo incarico per l'in
segnamento della lingua in
glese. Per fare lezione ha 
cominciato a portare in clas
se i giornali € Daily Ame
rican». «Washington Star». 
«The Times». «The Liste-
ner», «New Statesman». H 
13 gennaio scorso ha parte
cipato allo sciopero dei ven
timila docenti, studenti, ope-

Una recente manifestazione di insegnanti davanti al ministero della Pubblica Istruzione 

rai che hanno manifestato 
contro gli interventi reazio
nari di certi magistrati. Il 
giorno dopo ha spiegato agli 
allievi i motivi per cui 
aveva partecipato alla pro
testa indetta dai sindacati 
confederali per i fatti del 
liceo Castelnuovo. I genitori 
di un alunno si sono indi
gnati per queste spiegazioni 
e hanno reclamato presso il 
preside. 

Il capo dell'istituto, pro
fessor Mario Forte, ha rim
proverato l'insegnante, che 
ha chiesto di conoscere i no
mi dei firmatari della let
tera di protesta per discu
tere con loro. Ma alla ri
chiesta è stato opposto un 
netto rifiuto. 

FEBBRAIO — La giova
ne docente ha continuato ad 
insegnare ricercando un rap-, 
porto nuovo con gli studenti. 
E' proseguita la lettura in 
classe dei giornali inglesi e 
americani con il conseguen
te dibattito sugli argomenti 
di attualità trattati dalla 
stampa. Ma il preside ha in
sistito per avere «chiari
menti » sul comportamento 
della Duranti, richiedendo 
una risposta scritta alle 
obiezioni dei genitori del
l'alunno. 

Insoddisfatto della risposta 
ottenuta, il professor Forte 
si è quindi rivolto al mini
stero della P.I., sollecitando 
un'inchiesta. E' cominciata, 
cosi, la caccia alle streghe. 

APRILE E MAGGIO - Nel 
ginnasio di Albano le inda
gini sono state condotte dal
l'ispettore Gastone Gremigni, 
che ha raccolto le diverse 
opinioni sulla professoressa. 
Eccone alcune. Dott. Luigi 
Baldoni. padre di alunno di 
IV A: «sotto il profilo di
dattico nulla da eccepire»; 
signor Marchione, padre di 
alunno di V A: « conosce la 
materia e sa insegnarla »: 
prof. Bonvicini, insegnante di 
lettere V A: « durante le~Tè-
zìoni parla del Vietnam, di 
problemi razziali, ecc. »; don 
Gianfranceschi. insegnante di 
religione: «gli studenti sono 
contenti... ma fa propagan
da politica»; prof. Di Guar
do, vicepreside: « insegnante 

seria, assidua e ben prepa
rata... Gli alunni sono sod
disfatti... E" elemento di 
estrema sinistra che profes
sa apertamente le sue idee ». 

SETTEMBRE — Alle conte
stazioni mossegli dal presi
de sulla base dell'inchiesta 
ministeriale la professoressa 
Duranti ha risposto invocan
do la libertà di insegnamento 
e i principi fondamentali del
la Costituzione repubblicana 
ed antifascista (in partico
lare l'art. 21: «Tutti hanno 
diritto di manifestare libe
ramente il proprio pen
siero »). 

9 OTTOBRE — Il capo del
l'istituto dopo aver conte
stato l'« addebito di aver ri
petutamente trattato, in ma

niera unilaterale, argomenti 
politici che nessuna attinenza 
diretta avevano con la ma
teria insegnata » ha inflitto 
alla insegnante un provvedi
mento di censura, una puni
zione cioè che sta un passo 
firima della sospensione dal-
'insegnamento e costituisce 

una decisione grave soprat
tutto per una docente non di 
ruolo (anche se abilitata), 
sottoposta al continuo ri
catto di poter perdere il 
posto di lavoro. 

Tutta la vicenda è illumi
nante sotto diversi aspetti. 
Ma quello che ci preme so
prattutto sottolineare è che 
il tentativo di tener fuori 
dalle scuole il dibattito poli
tico cela solo la volontà di 
continuare ad imporre — at
traverso i vecchi contenuti 
dell'insegnamento — le idee 
della classe dominante. Gli 
anni della contestazione stu
dentesca, pur con i suoi li
miti ed ambiguità, sembrano 
aver insegnato poco o nulla 
ai governanti italiani. Il bi
sogno di aprire la scuola 
ad un rapporto nuovo con 
la società, la volontà di con
tare. di impegnarsi nello 
scontro politico-sociale, han
no portato i giovani — una 
parte dei quali oggi è pas
sata dai banchi alla cat
tedra — a rifiutare anacro
nistici sistemi educativi. 

Per superare l'arcaicità e 
le carenze dei programmi 
in una recente indagine mon
diale condotta dall'UNESCO 
viene proposto di «legare 
l'educazione alla vita ». Il 
che significa, è stato preci
sato nel « rapporto Faure » 
(dal nome del presidente del
la commissione internaziona
le che ha svolto l'indagine) 
aprire le porte alla politica, 
altrimenti « significa negare. 
sul piano dei contenuti, quan
to si è generalmente disposti 
a riconoscere a parole: che 
la scuola è un elemento co
stitutivo della " polis " e 
deve avere con essa i più 
stretti legami possibili ». Evi
dentemente per il ministro 
Scalfaro e per il preside di 
Albano-Frascati anche la 
commissione dell'UNESCO va 
censurata. 

gì. bo. 

Perché ristagna l'edilizia pubblica 
Le scelte della DC a favore di un rilancio nel settore privato e speculativo - Legge sulla casa: il Comune non sa nemmeno quali siano le aree edi
ficatoli - Nella prima metà di quest'anno sono diminuiti i lavori per o pere pubbliche e abitazioni - Meno operai occupati e fitti alle stelle 

Centomila lavoratori delle 
costruzioni nel Lazio si fer
meranno martedì per il rin
novo del contratto di lavo
ro. l'occupazione, l'applica
zione della legge sulla casa. 
Su - tali temi generali, che 
sono al centro del duro 
scontro che stanno condu
cendo gli edili, si terrà nel
la stessa giornata di mar-
tedi. alle 9 al cinema Sa
voia, un confronto tra le 
forze politiche, gli enti lo
cali. gli istituti preposti al
l'edilizia economica e popo
lare. A che punto si trova 
il settore delle costruzioni? 
Crisi o ripresa? Quali i com
piti degli enti pubblici? A 
queste domande si tenterà di 
dare una risposta e di trar
re le necessarie conclusioni 
politiche. Senza volere ad
dentrarci complessivamente 
nella questione, esaminia
mone ora alcuni aspetti. 

Gli ultimi dati sull'attività 
edilizia (riferentesi al perio
do gennaio-maggio di que
st'anno) mostrano una situa
zione contraddittoria per 
quanto riguarda il settore 
privato, ma comunque con 
una seppur lieve tendenza 
al miglioramento. Per quan
to riguarda l'intero territorio 
nazionale si hanno: fabbri
cati « progettati » (in volume 
di metri cubi) 117.353 rispet
to ai 104.145 dello stesso pe
riodo del 71; «iniziati»: 
68 634 (70.686 nel primo se
mestre 71); «ultimati»: 
58.194 invece dei 116.028 del 
71. La situazione del Lazio 
rispecchia questa tendenza 
generale: si ha infatti un nu
mero di 14.116 abitazioni pro
gettate (10.475 nel 71). men
tre per le ultimate sono sta
te 10.433 rispetto alle 13.959 
dello stesso periodo dello 
scorso anno. 

L'edilizia pubblica, invece, 
ha avuto un notevole calo in 
tutti i comparti. Vediamo i 
dati, che si riferiscono sem
pre al periodo gennaio-mag
gio dì quest'anno. I lavori 
« iniziati » in milioni di lire 
sono 492 856 ' rispetto ai 
723.296 dello stesso periodo 
del 71; i lavori «eseguiti» 
invece sono 519.148 (553.879 
nel 71). Per quanto riguar
da il Lazio sono stati ini
ziati lavori per 34.698 milio
ni (123.954 lo scorso anno) 

Lavoratori edili sfilano por la città durante uno sciopero per 11 contratto 

e ne sono stati ultimati 47.821 
rispetto ai 50.396 del 71. 
L'effetto complessivo è che 
l'occupazione è diminuita: 
nel mese di maggio registra
va un calo del 4%. 

L'edilizia pubblica quindi 
« non tira », anzi, ad un an
no dal varo della legge sul
la casa, la produzione com
plessiva è diminuita. Che co
sa significa questo? Ineffi
cienza degli strumenti urba
nistici, intralci burocratici, 
insufficienza dei finanzia
menti alle regioni e ai Co
muni? Anche, ed è indubbio 
che tutto ciò abbia il suo 
peso. Ma soprattutto si trat
ta di scelte politiche: man
ca la volontà nelle forze go
vernative anche a livello pe
riferico. di utilizzare tutte 
le potenzialità della legge. 

E non è un caso che pro
prio mentre si verifica que
sta situazione di stagnazio
ne nell'edilizia pubblica, si 
cominci a parlare di una 
modifica peggiorativa della 
legge da parte del governo 
Andreotti e che parallela
mente a Roma la Democra
zia cristiana si faccia avan
ti con proposte provocatorie 
come quella di lottizzare le 
aree libere all'interno del 
raccordo anulare per co
struire duecentomila vani; 
il che significa dare via li
bera all'edilizia speculativa 
e inficiare seriamente ogni 
tentativo di revisione del pia
no regolatore. 

Proprio la situazione a Ro
ma, la più grande città d'Ita
lia, in cui tra l'altro la ren
dita e l'edilizia hanno un ruo

lo trainante dal punto di vi
sta economico e politico, of
fre spunti interessanti per 
capire il perchè ristagni la 
costruzione di opere pubbli
che o di case economiche e 
popolari. 

LEGGE SULLA CASA: in
nanzitutto va detto che nes
suna area è stata finora 
espropriata da parte del Co
mune secondo le norme del
la nuova legge; anzi, man
ca per lo più anche la pe-
rimetrazione. per cui non si 
sa ancora bene se un dato 
terreno debba considerarsi 
agricolo o edificabilc e ri
spetto a quali valori debba 
essere classificato. Basta 
questo per capire che la leg
ge è ancora lontana dall'es
sere applicata. Il Comune 
ha a disposizione per opere 

di urbanizzazione e acquisi
zione di aree circa 18 mi
liardi. ma secondo le stesse 
affermazioni dell'assessore, 
solo una parte potrà essere 
utilizzata entro quest'anno, 
il resto entro il dicembre 
73. 

LEGGE 1(7: un dato an
che qui è indicativo: erano 
stati programmati 78 piani 
particolareggiati; ne sono 
stati elaborati soltanto 13 e 
di questi appena uno, quel
lo di Spinacelo, è stato rea
lizzato. Le somme disponi
bili entro l'anno prossimo 
ammontano a circa 100 mi
liardi per l'attuazione della 
«167». Soltanto negli ultimi 
mesi e grazie alla spinta da
ta dalle lotte dei lavoratori 
si sono sbloccati alcuni piani 
di zona: a Tiburtino Nord 

(6 miliardi per 700 alloggi) 
a Torre Spaccata (4 miliar
di Gescal e 362 alloggi). TV 
miglio 2 miliardi e mezzo e 
214 alloggi. Come si vede 
una cosa ben misera rispetto 
alle esigenze attuali. 

IACP: un discorso a parte 
merita l'Istituto autonomo ca
se popolari. Dal '69 al 71 il 
volume del suo intervento ai 
è costantemente ridotto e sol
tanto quest'anno ha avuto 
una ripresa. Così, nel '69 so
no stati ultimati a Roma 
9.153 vani, nel 70 appena 
1.194. l'anno successivo 
2.128. Ora è in corso la co
struzione di 8.247 vani; deb
bono essere appaltati lavori 
per altri 15 mila entro la 
fine dell'anno; sono in pro
gramma inoltre appalti per 
ulteriori 21 mila vani. In 
tutta la provincia abbiamo 
un complesso di 23 mila va
ni effettivamente costruiti 
tra il '68 e il 71. mentre i 
programmi futuri, fino al 
dicembre 73. prevedono com
plessivamente altri 56 mila 
vani. Se si confrontano ai 
200 mila che le nuove scelte 
della DC. se attuate, dovreb
bero far costruire ai priva
ti. si vede che la fetta ri
servata all'edilizia pubblica 
è ancora largamente minori
taria e insufficiente. 

Le conseguenze di ciò ai 
scaricano sui lavoratori e 
sulla cittadinanza tutta. La 
«ripresa» dell'edilizia signi
fica infatti sostanzialmente 
rimessa in movimenta 
del meccanismo speculativo. 
quindi ripresa della produt
tività e non dell'occupazione 
(gli edili occupati nel setto
re a Roma non sono più di 
60 mila, circa trentamila 
meno rispetto a dieci anni 
fa) e aumento complessivo 
dei fitti (un appartamento 
di due stanze in uno dei pa
lazzi nuovi costruiti dalla 
Cogeco a Poggio Ameno ar
riva a 70-80 mila lire). 

E* per colpire questo mec
canismo che gli operai edili 
sì battono ed essi sanno be
ne come la conquista di un 
buon contratto, di migliori 
condizioni di lavoro sia le
gata alla possibilità di co
struire più case e a prezzi 
più bassi. 

Stefano Cingolanl 


